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Il gruppo inglese, proveniente dal punk «militante» ha firmato un contratto con la Emi. E scoppia il «caso»

I Chumbawamba scalano le classifiche
Il «compromesso» fra anarchia e major
Dal punto di vista musicale, alle sonorità aspre e dure delle origini hanno aggiunto un pizzico di dance, che ha permesso
loro di scalare le hit. «Ma per noi non è cambiato nulla», i loro testi parlano ancora di impegno politico e sociale.

Corrs
Nuovo album
per la family band
Uscirà il 17 ottobre «Talk on
corners», il nuovo album de-
gli irlandesi Corrs. ICorrs, co-
me si sa, sono una famiglia
composta da tre sorelle ed un
fratello. La family band, ri-
spetto al debutto del ‘95 con
«Forgiven, not forgotten»
(due milioni di copie vendu-
te), ha un po’ aggiustato il ti-
ro. Via, ad esempio, i brani di
folk tradizionale irlandese e
dentro un pop-rock abba-
stanza aggressivo. Il produt-
tore è ancora David Foster,
quello dell’album preceden-
te, ma stavolta sono arrivati
ancheGlenBallard, ilprodut-
tore di Alanis Morissette, e
Billy Steinberg, quello di Ma-
donna. Prove del tour in no-
vembre, concerti probabil-
mente entro dicembre. Even-
tuali date italiane ancora da
stabilire.

C.S.I.
A febbraio
in tournée
Il primo posto in classifica di
«Tabula Rasa Elettrificata» ed
ora, pert i CSI si parla di una
nuova tournée. A testimo-
nianza del forte interesse che
circonda il Consorzio Suona-
tori Indipendenti trapelano
le prime indiscrezioni, anco-
ra non confermate ufficial-
mente, che parlano di una
trentina di date già fissate per
la tournéecheilgruppointra-
prenderà il prossimo anno. Il
tour, che dovrebbe partire in-
torno al 5 di febbraio con un
paio di concerti a Firenze, se-
gnerà il ritorno sul palco vero
e proprio per il gruppo di Ma-
roccolo, Ferretti e Zamboni,
dopo le date di «riscaldamen-
to» fatte nel corso dell’estate
alfiancodiJovanotti.

ROMA. C’era un tempo incui gruppi
come i Chumbawamba si esibivano
soltanto nei centri sociali, praticava-
no l’autoproduzione militante - che
significava poter trovare i loro dischi
solo nei negozi specializzati, oltre ai
centri sociali - non si facevano inter-
vistaredalla«stampadiregime»,eco-
munque prima di far pubblicare una
loro intervista chiedevano di poterla
rileggere per controllare che quanto
scritto rispecchiasse esattamente il
loro punto di vista. Regole ferree det-
tate da una visione antagonista della
vita e dell’arte, perché i Chumba-
wamba sono figli della scena punk
anarchica inglese. Ma oggi un po‘ di
cose sono cambiate. I Chumbawam-
bavannointestaall’hitparade ingle-
se - è successo quest’estate con il sin-
golo«Tubthumping»,cheannuncia-
va l’uscitadell’album«Tubthumper»
-, i lorodischidalmaggiodiquest’an-
noliproduce laEmi, suMtvpassanoi
lorovideoclip,labandsi faintervista-
re e fotografare. Proprio come qua-
lunque altro gruppo pop. Solo che i
Chumbawambanon hannointacca-
toipropricontenuti.Diconolestesse
cose di sempre, nel modo di sempre -
cioè rumoroso, fragoroso, punketto-
ne - con l’aggiunta di un pizzico di
dance music, che li ha aiutati a rom-
perelalorogabbiastilisticaesorpren-
dere il loro stesso pubblico. Uno
shock salutare. Anarchico, a modo
suo. Anarchica è laconcezionestessa
della band. I Chumbawamba sono
una specie di collettivo aperto, per
anni hanno vissuto insieme in una
casa occupata nel cuore di Leeds,
grande centro industriale del nord
Ighilterra. Quando si sono formati,
verso la metàdegli anni ‘80,gli «anni
bui» del governo thatcheriano, si so-
no posti come condizione quella di

«avere un buon cuore eodiare l’auto-
rità e ilpotere». Saper suonareveniva
per ultimo, ed era anche quello un
modo, ingenuomasincero,diconte-
stare la cultura dominante e il mito
della popstar. Così come la scelta di
autoprodursi, fondando una propria
etichetta chiamata, manco a dirlo,
Agit-Prop. E il loro primo singolo,
chiaramente, si intitolava «Revolu-
tion». Tanto perché fossechiaro il lo-
ro orizzonte artistico-ideologico.
L’album d’esordio esce nell’86, che è
anche l’anno del megaconcerto Live
Aids, e iChumbawambaesercitanoil
lorospiritocriticoeanarchicobattez-
zando il disco «Picture of Starving
ChildrenSellRecords»,ovvero«le fo-
to dei bambini che muoiono di fame
fanno vendere i dischi». L’anno se-
guente, quando la Thatcher vince di
nuovo le elezioni, loro pubblicano
un album-manifesto che illustra le
posizioni degli anarco-punk: «Never
Mind theBallots!»,cioè«fregatevene
delle elezioni», tanto secondo loro
scegliere fra la Thatcher e i laburisti
«era come scegliere il minore di due
mali». Vi suona familiare l’argomen-
tazione? Era (e permoltiversi è anco-
ra)unaposizionecondivisadaampie
porzioni del movimento dei centri
sociali italiani, a cui è capitato più
voltediospitare iconcertideiChum-
bawamba in quegli anni, spesso in
tournéecongliEx.Chetralefiladella
banddiLeedsci fosseperòlavogliadi
rinnovarsi vien fuori già alla fine de-
gli anni ‘80ed innesca ilprocessoche
porterà il gruppo a seguire altre stra-
de, oltre l’orizzonte dell’autoprodu-
zione. È un percorso che passa per la
scelta di firmare con un’etichetta in-
dipendente (la One Little Indian, la-
sciata quest’anno per divergenze di
opinioni), pubblicare dischi inattesi

come il curioso ed intrigante «En-
glish Rebel Songs», un vero e proprio
esperimentodicanzoni folkdiprote-
sta eseguite acappella, cioè per sole
voci, seguitonel ‘90da«Slap!»chese-
gna l’ingresso dei ritmi dance nel lin-
guaggio prevalentemente punk dei
Chumbawamba; e non è un cedi-
mento o un modo di svendersi, ma
solo la presa d’atto di quanto stava
succedendo tra le pieghe della cultu-
raalternativacon ilnasceredellapra-
tica dei rave party illegali. Per molti
anni gli anarco-punk hanno comu-
nicato chiusi all’interno di un circui-
to dominato dalla paranoia nei con-
frontidel«mercato»; laculturadeira-
vershaportato inveceunavisioneal-
trettanto di rottura, di occupazione,
di«spazi liberati»,però improntataal
recupero della festa, del ballo, della
socializzazione. E in questa cultura i
Chumbawamba, come altri gruppi
(non molti però) della loro genera-
zione,hannotrovatoglielementiper
rinnovarsi e arrivare, attraverso di-
schicome«Anarchy»e«Singingwith
Raymond», finoaquestonuovo«Tu-
bthumper», festoso e corale, conta-
minato da più generi e intimamente
popolare,machenonrinunciaades-
sere schierato fino in fondo, e politi-
co,cometestimonianolecanzonide-
dicate aiportuali inscioperodiLiver-
pool («One by One»), agli homeless
(«The Big Issue») o alle femministe
(«MaryMary»),contantodicitazioni
da film culto come «Piovono pietre»
di Ken Loach, e una copertina-shock
(il fotomontaggio del viso di un neo-
nato con una bocca ghignante da
adulto), realizzata da un gruppo che
nonacasohasceltodichiamarsiBaa-
der-Meinhof.

Alba Solaro

Quando il rock
suona per il Chiapas

I discografici
invitano Veltroni
ad un confronto

L’«emergenza musica» (la
crisi delle vendite e tante
altre cose, fra cui
l’aumento dell’’IVA)
quantomeno sembra
riuscita a riavvicinare le due
associazioni dei
discografici. La FIMI ed AFI
(che rappresentano le
major multinazionali e gli
indipendenti) hanno
infatti firmato un
comunicato congiunto per
invitare i ministri Veltroni,
Bersani e Visco a un faccia a
faccia con l’industria sui
gravi problemi che agitano
in questi giorni il settore
musicale. Sede
dell’incontro: il Salone
della Musica di Torino, nel
giorno dell’inaugurazione,
giovedì 16 ottobre.
Oggetto del dibattito, non
solo l’aumento dell’IVA, ma
l’intera politica
governativa nei confronti
del settore musicale: «Ci
presenteremo all’incontro
di Torino con una sorta di
decalogo che contiene le
nostre proposte su una
serie tutti gli argomenti»,
spiega il presidente della
FIMI Gerolamo Caccia
Dominioni.

«Para todos todo - Nada paranosotros». Tutto perglialtri, nien-
te pernoi. Dove «noi» sta per idiseredati, i ribelli, gli sconfitti
della terra, quellidimenticati e affamati, i contadini, gli indios,
i rivoluzionari del Chiapas. A loro, aimilitanti dell’Esercito Za-
patista di LiberazioneNazionale, la cui battagliacontinua an-
che senonriempiepiùcomeprima lecronache dei giornali, è
dedicata una compilation uscita proprio inquesti giorni inIta-
lia. Chesi intitolaappunto«Para todos todo, nada para noso-
tros», ed èpubblicatadalla Gridalo ForteRecordsdi Roma,eti-
chetta militantee indipendenteche da sei anni produce dischi
chemusicalmente stanno frarock, punk ereggae,con forti ra-
dici nella tradizione della musicadi protesta.
«Para todos todo» sipuòascoltare come una raccolta di avvin-
cente e grintosomelting pot; dentroc’èun po’ di tutto, iGang
con «Comandante», i baschiNegu Gorriak con«Begirunea», la
Banda Bassotti con «VivaZapata», i francesiSpook and the
Guay con «El Muñeco» (branochetra l’altro fa parte di unnuo-
voep di quattro canzoni distribuito dallaGridaloForte), e poi
ancora,gruppi che arrivanodall’Inghilterra, dall’Argentina,
con unbagaglio di suoni punk, folk& ragamuffin. I Todos Tus
Muertos come iGhetto84, iKing Prawn ei Radicinel Cemento,
Klaxon -gruppo storicodel punkcapitolino -e Xenreira, i Tu-
pamarose gliHechos Contra ElDecoro.
Gruppi scelti non a caso, spiega la Gridalo Forte: «Sono quasi
tutti amiciche negli ultimianni hanno collaborato con noi in
quella che ci piace immaginare come un’Internazionale del
rock». Perquesto la compilation può essere ascoltata anche co-
me ungrande ecolorato manifestodi solidarietà con gli indios
del Chiapas, un atto «politico» che prevede l’invio di una parte
dei proventidalle vendite,ai progetti dell’associazione Ya Ba-
sta; inparticolareal progetto«Cultura Maya»,chesta lavoran-
doper realizzare ottanta piccoli centri di salute,unaclinica, al-
cune scuola, nei villaggi messicani. E allora lamusica forse non
potrà cambiare il mondo,ma almeno servirà a far vivere me-
glio unpo’della gente«dimenticata»,ma non rassegnata, di
questaparte del mondo.

Tre quarti degli Stone Temple Pilots incontrano l’ex
cantante dei Ten Inch Men. Quasi una prova
generale per la nuova «line-up» dei Pilots, fermi da
un po’ a causa dell’instabilità del vecchio vocalist
Scott Weiland. In attesa di nuovi sviluppi ecco il disco
di questo mini supergruppo, rockeggiante al punto

giusto, fra chitarre robuste,
ritornelli orecchiabili, un
pizzico di pop-glam e la
voce di Dave Coouts, che
sorvola fra i fantasmi di
Freddie Mercury e John
Lennon. Carino e senza
pretese. [Diego Perugini]

Volete farvi un’idea diquello che si agita nella musi-
ca italianaanti Sanremo? Queste quindici tracce pro-
vano a suggerire alcune linee di percorso,prospettan-
do un quadro stimolante econtaminato. Ovviamen-
te frammentario. Ci sono i suoni di tendenza di Casi-
no Royale eNeffa, il debuttodi CristinaDonà, la psi-

chedelia deiSoon, il rock
sanguigno dei Negrita, l’ita-
lian-reggae degli Africa Uni-
te, i grandinumi tutelari Csi.
E, poi, Luciferme, Madaski,
Interno 17, N.N., Subsonica,
Afa, Il GrandeOmi e Divine.
Propedeutico. [D.P.]
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Ovverocometi riciclo il Take That.Abbandonato il
divismo plastificato dei «Fab Five», il cattivo Rob-
bie (quello cheha rotto il giocattolo) si butta nel ge-
nere che piùva oggi in Inghilterra.Cioè il guitar-
pop, lo stile cheha consacratogli Oasisai vertici
delle classifiche. Ascoltato senzapregiudizi ildisco

si rivela meno fetente del
previsto e nè meglio nè peg-
gio di tanta robache si sen-
teora nel Regno Unito.
Canzoncine leggere eorec-
chiabili, dalbeatveloce, il
riff facile e la tentazione
psichedelica. [D.P.]

Ferve l’attività in seno al Consorzio Produttori Indi-
pendenti. Il volume numero 12 dei Taccuini è in
realtà una ristampa del primo lavorodel gruppo
bergamasco. Atmosfere rarefatte evocateda sapien-
ti sequenze elettroniche innescanovortici sonori
dove bene siarticolano gli struenti acustici come

archi epercussioni.A metà
strada tra world musice
new age, il lavoro di questo
ensemble si avvicina al
pubblico che masticaalcu-
ne raffinateproduzioni co-
me quelle dellaMateriali
Sonori. [Alessandro Luci]

LifeThru
aLens
Robbie
Williams
Chrysalis

Records

✌✌

Giganteschi
Pagliacci
delMondo
Solare
EntenHitti
C.P.I./Polygram

✌✌✌

mi successi: «Thank God I’m A
Country Boy» e «I’m Sorry» rag-
giunsero il primo posto nelle
charts americane nel 1975, anno
incuiancheglialbum«AnEvening
With John Denver» e «Windsong»
ottennero il disco d’oro negli Stati
Uniti; nel1981uguale fortuna toc-
cò al singolo «Perhaps Love», inci-
so con il celebre tenore Placido
Domingo quasi ad anticipare col-
laborazioni dello stesso tiporealiz-
zateinseguitodaaltriartistipop.

Senza trascurare latelevisione, il
cinema, le lunghe e numerose
tournée (anche in Russia e in Cina)
e l’impegno in organizzazioni be-
nefiche ed ecologiche, Denver ha
continuato a incidere dischi e ad
essere popolare soprattutto nel
suopaese.

Vanno ricordati almeno il suo
show televisivo «Rocky Mountain
Christmas» (trenta milioni di spet-
tatori nel 1975) e il film di Carl Rei-
ner «Oh God» (1977), da lui inter-

pretato accanto ad attori come
GeorgeBurnseDonaldPleasence.

La sua aria da ragazzo della por-
taaccanto, l’attaccamentoaivalo-
ri più tradizionali della cultura
bianca e protestante americana,
ne hanno fatto, quasi contro la sua
stessa volontà, l’eroe della mag-
gioranza silenziosa, il «cantautore
perbene»dacontrapporreagliec-
cessi e alle intemperanze di artisti
che pure usavano il suo stesso lin-
guaggiomusicale,quello del folke
dellacountrymusic.

In questo senso la figura di Den-
ver può essere considerata da una
parte come quella diun divulgato-
re (con lui il country e il folk ameri-
cani hanno spesso valicato le fron-
tiere degli Stati Uniti), dall’altra
come quella delrappresentante
ideale di una serie di luoghi comu-
ni sui contenuti e sull’effettivo va-
lorediquestogeneremusicale.

Asuofavorerestanolabellezzae
la limpidezza di alcune melodie
(soprattutto«LeavingOnAJetPla-
ne», che è ormai uno standard del
folk rock) e l’attenzionetutto som-
mato onesta e sincera alle temati-
che dell’ecologia e dell’ambienta-
lismo. [Giancarlo Susanna]

Dalla Prima
McCartney
presenta
la sua sinfonia

LONDRA. Paul McCartney
presenta stasera alla «Royal
Albert Hall» di Londra la sua
sinfonia. L’ex-beatle con
l’aiuto di un computer ha
completato «Standing
Alone» in 4 anni. Ambizioso
il suo progetto: la sinfonia
traccia nientemeno che lo
sviluppo dell’universo. È
divisa in quattro parti, dura
75 minuti e richiede per i
due movimenti finali un
coro e un’orchestra
possenti. Per la prima
mondiale della sinfonia, già
disponibile in compact disc
da fine settembre, Paul si è
assicurato esecutori di
eccezione: la London
Symphony Orchestra.
Dirigerà Lawrence Foster.


